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ROMA / MAGGIO 
Le difese della nostra città si sono in modo tale raffor

zate e moltiplicate in questi giorni che il popolo è per

fettamente tranquillo perchè sicuro di respingere gli at

tacchi da qualunque lato essi vengano, qualunque sia i! nu

mero dei ne ini ci che tentino di pcnotrare in Roma. 
E'veramente un prodìgio quanto si è fatto in pochi 

giorni per la difesa , e se non vi fossero altro prove ba

sterebbe questo fatto per dimostrare quale sia la volontà 
del popolo. Ci si venga poi a parlare di fazione. 

Le armi sì sono anch'esse moltiplicate: al primo colpo 
di cannone uscirà fuori una popolazione immensa tutta 
pronta a difendersi e a respingere il nemico; una gran 
maggioranza è armala di fucile, il resto dì picche o di al

tri strumenti da guerra. Le barricale crescono ad ogni 
ora; i volonlari delle provincie arrivano: si aspettano varii 
corpi regolari assai forti. 

Questi preparativi, questo concentramenlo di truppe, 
questo popolo che allegro si prepara alla guerra come ad 
una festa, ci riempiono l'anima di speranza e et provano 
che laddove gì' italiani non sono compressi dalla tirannia 
possono essi sollevarsi a pensieri nobili e virtuosi, possono 
con le azioni corrispondere alle loro parole. 

Abbiamo contro noi una quadruplice alleanza: altro se

gno evidente che la repubblica fu creata fra noi da una 
fazione. Questa fazione per essere schiacciata deve assa

lirsi da quadro potenze. E un attacco terribile da far tre

mare ogni nazione: eppure Roma non trema, ed ha ragio

no , perchè esaminando bene questo apparato di forze 
che si dirige contro essa ha trovato molta apparenza e 
poca realtà. 

La Francia ci attaccò e fu respinta : non vogliamo qui 
enumerare ia perdila che fece, sembrerebbe un insulto,e , 
noi non pretendiamo d'insultare quel popolo forte e guer

riero. Esso fu ingannato , credeva di trovare una fazione 
0 trovò contro una città intera che aveva almeno 40 mila 
combattenti sulle mura. Tornerà essa ad attaccarci? la de

nisione appartiene al ministero francese; ma questo non 
sarà lasciato padrone di compromettere impunemente l'o

nore della nazione e il nome dì una repubblica. Noi siamo 
certi che il popolo all'udire i falli di Roma rovescierà la 
politica attuale dégna solo di un Luigi Filippo. 

La vergogna di esser stalo trascinato in una falsa strada 
lo renderà furioso contro coloro che lo hanno ingannato 
in un modo cosi disonorevole. 

Dall' altra parte sappiamo che le truppe francesi non 
sono niente disposte di tornare a combatterci non per 
mancanza di coraggio ma per quel sentimento di onore 
che rende l'armala francese ben diversa dalle altrearmato 
che sono macelline mosse dalla volontà dispotica dei ge

nerali. E se volesse attaccarci di nuovo converrà che au

menti di molto il suo esercito e lo sue arlìgìieric; giacché 
crediamo che non vorrà quel generale disonorarsi al pun

to da farsi l'alleato di Napoli e di Spagna in un modo così 
vergognoso da venirci ad attaccare simultaneamente. 

La Spagna ha fatta ieri la sua comparsa alla foce del 
Tevere: venne un parlamentario a minacciare con quel 
solito linguaggio ampolloso che tulli sanno appartenere a 
quella nazione ; poi sì ritirò e si aspettava una corvetta 
con truppe da sbarco. Quante saranno queste (ruppe s' i
gnora, ma una cervella non ne potrà portare molle: il 
popolo romano non si è mosso affatto a questo avviso e 
desidera di misurarsi con lo spagnuolo 

L 

L* Austria che doveva attaccare le liomagne non si è 
mossa : le vittorie ungheresi hanno distratta l' attenzione 
di Radetzky e indebolito alquanto il suo fervore religioso 
per i cardinali e i prelati ; e poi Bologna è preparata e 
con Bologna vanno lo Romagne. 

Le grandi mìnaccie dei napolitani non hanno prodotto 
finora ohe 1* occupazione di alcuni paesi vicini a Roma i 
quali non hanno opposta resistenza alcuna. I napolitani so

no entrali, hanno rialzato gli stemmi pontificii, hanno dis

armalo alcune guardie nazionali. Qualche prete e qualche 
laico sagrestano ha fatto plauso , il resto del popolo è ri^ 

masto tranquillo e inditfercnte. Zucehi però con la sua 
gente va più innanzi dei napolitani: esso carcera , mette 
imposi/ioni, esilia, insomma ci dà un saggio di ciò che fa

rebbero i preti tornando fra noli e questo ci servirà di 
avviso. I 
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In questi giorni indietro qualclie colonna napolitana si 
ò avanzata a poche miglia, da Roma , ma appena si è 
accorta che aveva Garibaldi alio Spalle non ò più uscita» 
dai paesi , e si sta barricando a Yolielri a gran furia: 
colà si ritirerà probahilme ntc latta quell'armata che ave

va annunzialo di voler entrar) in Roma ilagiorno 4 di 
maggio in atto di trionfo. L" iweniro deciderà se ehi 
minaccia è il più forte o se I trionfo spelta a chi ha 
per se il dritto, l'assenso univeisalc, l'entusiasmo dei po

poli e il sentimento della libertà. 
Termineremo quest'articolo raccontando la scena su

blime e commovente accadutaoggi in Roma. 
Menlre Oudinot che si lascia guidare dai gesuiti e dai 

legitimisli ricusa di renderci i nostri soldati ch'egli ri

tiene a Civitavecchia, nò si sa con qua! dritto, e le nostre 
armi che ci ha confiscale ; mentre ci traila come una 
banda di assassini, il governo della repubblica rinvia a 
lui tulli i prigionieri senza domandar nulla, senza csig

gere nemmeno la toro parola di onove di non più bat

tersi contro noi. 
Quest'oggi è stato loro concesso dì partire: erano circa 

15 ofiìciaii, e trecento cinquanta comuni; gli ufficiali sono 
stali chiamali presso il generale e colà è stata reslituila ad 
essi la spada, poi accompagnali da una immensa popolazione 
e dai nostri uflìcìali sono stati condotti alla porta che me

na a Civitavecchia. Dal Quirinale al Vaticano è stato un 
continuo applauso al coraggio Francese, un continuo ev

viva alle due Repubbliche. In queU momento eravamo 
tanti fratelli che ci davamo 1' addio ; nò poche erano le' 
lagrime dell'̂ una e dall'altra parte: l'admo si commoveva 
al pensiero del sangue sparso in una guerra fra due popoli 
che hanno abbracciato i medesimi principj, e che sono tra

scinati ad uccider sì da una politica liberticida. 
. Il popolo che riempiva il corso ha voluto salutare gli 
ufiìciali ch'erano stali invitati ad una colazione, mentre i 
soldati francesi ricevevano dai civici e dai popolani mille 
genlilezze. La nostra musica gli accompagnava suonando 
la marsigliese; ed avendo i prigionieri mostrato il deside

rio di visitare San Pietro sono stali accompagnati a quel 
tempio da lutto il popolo che continuava a salutarli con 
festosi evviva. 

Giunti colà un francese fattosi in mezzo alla folla ha 
gridato. Amici preghiamo il sommo Dìo per la fratellan

za dei popoli e per la prosperità delle repubbliche francese 
e romana, e tutti si sono inginocchiati, ed una preghiera 
venuta dal cuore dev'essere salila all'eterno. Iddio l'avrà 
ascoltata: Iddio cangi le volontà perverse di coloro che si 
ostinano a negare l'evidenza dei fatti, iddio inspiri il co

raggio nei popoli, e conduca presto il trionfo della giusti

zia e della libertà. 

« 

GIUSEPPE REM 
Giuseppe Bum nalo nel 1795 a Tarnow in Gallizia, discende da 

una famiglia nobile conosciuta da quattro secoli a Cracovia e a 
Lemberg, e che, malgrado il suo nome straniero, è riputata osse

ro dì origine polacca. Jtcm studiò dapprima all'università di Cra

covia*, ma essendo siala Cracovia ne) 1800 incorporata ai grandu

cato, il padre di Bem, ch'era avvocato, mandò suo figlio alla scuo

la militare di Varsavia, ch'era allora diretta dal generale francese 
Pellelier, e dalla quale Bem sortì per entrare nelP artiglieria a 
cavallo. 

Al principio della spndizione del 1812 contro la Russia, trovia

mo Bem come Tenente sotto gli ordini del maresciallo Davousl, 
indi sotlo quelli di Macdona!d,il quale,dopo la catastrotedi Mosca, 
si gettò nella fortezza di Danzica. Bem vi restò tredici mesi, fino 
alla capitolazione dì quella piazza , in conseguenza della quale fu 
rimandalo in Polonia co'suoi compatriotti, imporlando sopratutto 
ai russi di non permettere clic i polacchi rientrassero in Francia. 
Rimase nella casa paterna sino alla rior&azizzazìonc dclP esercito 
polacco sotto il comando del gran duca Costantino. (4815). 

Il nuovo slato di cose, non era di natura tale da piacere ad un 
giovane incapace di simpatizzare colla politica del gabinetto di 

Pietroburgo. Fu perciò scopo di persecuzioni d' ogni maniero', 
ohe finirono col cadere in disgrazia, e colPcssere posto fuori di ser

vizio. Bem voleva trasferirsi all'estero , onde npigliave la sua car

riera militare ; ma il timore ili pmiere un ufficiale cotanto diatiu* 
to fece sì che si procurasse di trattenerlo. Si decise nel 1819 ad 
accellare il grado di capitano colle funzioni di aiutante del.gene
rale BotUemps, e il titolo di professore alia scuola militìrn). rior
ganizzata. Fu Bem che introdusse l'uso dei razzi nuMVscrcitn po
lacco. Scrisse sii questo proposito un trattato che gli meritò il'gra
do di primo capitano. La direzione che il giovino protessore dava 
al suo insegnamento diede motivo a nuove persecuzioni per para
te del gran duca , che detestava Bem a causa del suo attaccmiieh
to per la Polonia , tanto grande quanti) il suo orrore pel dispoli ; 

amo russo. Invano Bontemps impiegò la sua influenza p'cririduf

re il fratello dello Czar a lasciare il suo aiutante in riposo." ■ 
Dal 4821 al 1826 Bem fu per ben due volte congedalo sótto 

diversi pretesti ; la terza volta comparve dinnanzi ad un tribunale 
militare , e fu getlato in una prigione segreta , ovo , mancando di 
luce e d'aria, ebbe a sopportare le più raftiuate torture che abbia po
tuto inventare la rabbia moscovita. Dichiarato dalCousiglio di guer
ra innocente dei delitti di slato che gli sì imputavano, non lasciò 
per questo il gran duca Costantino di condannarlo a due mesi'di' 
carcere. Una orribile prigione si aprì pel patriotta polacco , ed li
na grave malattia fu la conseguenza di quella novella prova. Ap
pena ristabilito lo si rilegò in una piccola città sótto la sorveglian
za della polizia. Alla morte di Alessandro , Bem fu dal nuovo Czar 
rimesso la libertà. Libero delle sue ationi , si ritivò a Lcrabarg , 
ove , per lo spazio di alcuni anni ,'si occupò'dlrmcccimica, e da
vo pubblicò , in polacco , un'opera sulle macchine a vapore. 

Non si tosto giunse a Bem la notìzia della insurrezione polac

ca scoppiala il 29 novembre Ì830 , che in tutta fretta si recò a ' 
Varsavia , ove ebbe , col grado di maggiore , il comando d' una 
batteria di artiglieria. Prese parte al combattimento di Jgauia, in 
cui 8000 polacchi vinsero 20000 russi , ed in cui i sedici canno

ni di Beni ridussero al silenzio quaranta cannoni nemici. Alla dan

za sanguinosa d'OstroIenka si vide il nostro eroe prendere il gn
toppo "ni «UAÌ nnnrw..^ ..*'li .■... ™ *v,ovi«;ncftftv.,....•.,

Urugliori , la qua 1 cosa geltò in una sorpresa tale , che Y esercito 
polacco potè operare la sua ritirata , dopo aver gelato uu ponte 
sul fiume Narew. Bem diventò colonnello , ebbe il comando di 
tutta Parliglvcria. In quella nuova posizione si sforzò sopra tutto 
a favorire la carriera dei'giovani che dimostravano coraggio e buo

ne disposizioni. Nominato generale prima della difesa.di Varsavia 
impiegò ogni sua cura a rendere quanto era possibile completo lo 
sviluppo deirartiglieria. Sgraziatamente le misureda lui preso pei* 
difendere i ponti di Praga e di Varsavia di vennero inutili in con

seguenza della capitolazione. 
Allorché gli avanzi dclPcroìeu esercito polacco, momentanea

mente ammessi sul suol) prussiano, rivolsero Ì loro sguardi verso 
la Francia, Bem fece t̂utti i passi necessarii per facilitare ai suoi 
compatriotti l'ingresso nella terra ospitale che ricevè il nucleo del

l'esercito destinato a strappare un giorno la Polonia al Knout del

la Russia. 
Nel 4833, Bem sostenne in Portogallo la causa di Don Pedro. Al

la morte di (jueì principe rientrò in Francia, ove credè di poter 
ancora esser utile al suo paese; propagando e migliorando il me

r 

lodo mnemonico, detto polacco, che è stalo adottato in molti sta

bilimenti. 
L'ultimo anno'di Bem appartiene ad un'epoca nuova, che co

mincia alla rivoluzione di febbraio, e che' è destinata a cambiare 
l'aspetto dui vecchio mondo. Tutto ciò che si è fatto d'allora ia 
poi è ancor fresco nella memoria, e poche linee basteranno per 
tracciarne Io sbozzo fino a questo momento.. 

Appena arrivato a Vienna, Beni organizzò la guardia nazionale, 
di cui fu comandante. Dopo il bombardamento di quella infelice 
capitale, ta testa di Bem fu messa a prezzo. Travestito da cocchie

re d'una vettura da nolo, che conduceva una famiglia austriaca al 
di là delle linee di assedio, sfuggì ai suoi nemici, e ad una mori* 
certa. 

Dopo una vita cotanto agitata, ogni altro fuorché Bem, la di 
cui età è già avanzata, avrebbe pensato a mettersi in riposo. L'ìti
faticabilc polacco ricomincia la sua carriera militare coli' ardore e 
coirattività della giovinezza. Tutto il mondo conosce le maravi
gliose sue imprese in Transilvania. Rincresco che il paese, cui ha 
rendalo un iiumeuso servizio, non abbia pensato più presto a con
fidargli il comando della forza armala. Allorché la liberazione del
l'Ungheria sarà compiuta, ciò che non può tardare, Bem sarà col
locato in prima lìnea tra i suoi liberatori. Qualunque cosa accada, 
la storia lo distinguerà Ira i più celebri campioni della demoernzift

europea. 
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I l TRrUMVtHATO, sul ragguaglio àomministrnto dal 
Ministro 'deìla (ìuerrn , cittadino GENERALE AVRZZ^KA , 
puhhlitlà il segiiehto RAPPORTO. 

RAGGUAGLIO SUL'FATTO D'ARMI 

Del Giorno 30 Aprile 
# 

Il tempo necessario per raccogliere dai diversi capì militari i. 
particolari relativi al fatto d'armi dei 3(1 Aprile, con che i Frali

cesi vennero respinti dalle mura di Roma, ci h» impedito finora 
di' mettere fuori una relazione categorica. Ora chtì tali particolari 
ci «ODOstati minutamente trasmessi, adempiamo a questo dovere 
con quella scrupolosa esattezza che viene reclamata dalla severità' 
della storia, o dalle giuste esigenze del pubblico. 

Sin dal giorno 29 il Comandante Supremo delle armi della Re

pubblica, Generale Avezzana, Ministro della Guerra, era pienamen

te istrutto dello avvicinarsi del nemico perle moltiplici bande dei 
nostri esploratori, le' di cui relazioni erano anche coiiiermnte da 
un prigioniere francese, che nello stesso giorno cadeva in un' im

boscata dei nostri avamposti. 
Nella mattina del giorno 30 il telegrafo avvisando P avanzarsi 

"tìuU'ostc nemica la segnalava1 alle ore novo alla distanza di 5 mi

tilia da Bomaj ed il Ministro della Guerra inviava sulla cupola di 
S. Pietro un Capilanojdelto Stato Maggioro generale, perdio , ri

manendovi sino a ohe s'impegnasse il (uoco, osservato avesse Lut

ti i movimenti del nemico , ed indagatone il numero, e le inten

zioni. 
Intanto tutto le misure erano prese in Città per respingere Pag» 

gresfiione con quella disperata energìa , ispirala dalla santità del 
diritto, e dalla giustizia della causa. Valide e numerose barricato 
a tulle le.porte, ed in tutte lo vìe, segnatamente sulla riva diritta. 
del Tevere, impedivano ogni accesso in Città: i bastioni .soprastan

li, coronati di Cannoni, erano disposti a fulminare il nemico: e la 
gioyine ormata, fremente d'impazionza^e di ardore bellicoso , ac* 
cantonata noi varj punii injcui si prevedeva l'attacco s cràdispo* 
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sta ueirurdinc seguente. La prima Brigala comandala dal generale 
Garibaldi, e composta dalla prima Legione italiana, dal Battaglio

ne Universitario) Battaglione dei Reduci, Legione degli Emigrati, 
o Finanzieri.mobilizzati., occupava fuori le munì tutta la linea dai 

1 ' ' L 

Porta Porlese a Porla S. Pangra^io: la seconda Brigata composta 
da duo Battaglioni della Civica mobilizzala, e dal primo Leggiero, 
comandata dai Colonnello Masi, occupava le mura da Porla Ca

valloggieri, Vaticano^ e Porta Angelica: finalmente la terza Bri

gat̂  coDifiudula dal Colonnello Savini, e composta dal primo e se

condo vaggmeiito di Oragoni a £HV<'I)Ĵ  torma vfi la 'riserva in piaz

za Navonal La quarta Brigala composta dai primo p secondo reg

gimento di Linea comandalo dal Colonnello Gnllutli era in riserva 
alla Chiesa Nuova, e piazza Ccsariui con tutti i cannoni di campa

gna che non erano in posizione. Il Generale Giuseppe Galletti Co

mandante dei Carabinieri, il Maggiore Manara col battaglione 
LomliaVdooIbrmaudo dei corni staccali, si tenevano pronti ad ac
correrò ovò il bisogno esigesse* 

Ogni cosa concorreva a ritenere che il nemico forfè dì circa 
8000 uominijcon duo squadroni diieavallerin, e dodici cannoni da 
carneo, diviso in due colónne, intendeva dirìggere simultaneameu

lo un Uoppiojattacco u Porta Cavallcggieri: e Porta Angelica, hi 
effetti vergole ii del inaUino, procedendo per Villa Parafili, vi 
occupò due case da dove incominciò, uu vivo fuoco di. inoschette

rht ti di ariigJjtWa contro Poeta CavaDt̂ gicri. Si mosse ad attac

carlo, di fianco da Porla S. Pancruziu il prode General Garibaldi 
con lutti i suoi e col battaglione Universilano; e quivi s'impegnò 
un combatlimcnlo micidiale ed ostinato, in cui cento fatti di bra

vura personale provarono! che i moderni Italiani hanno tutta P at

titudine d'imitarcjle antiche glorie dei loro padri. Resistevano te

naci i Erancesr all'urto dfcl Garibaldi ; lo respingevano ancora f'a
vocìti dal maggior numei'o, e àaììo iwtikìkric che tiravano a se»

^ i " TI ' ' i 

glia j ina sopravvenuti in rinforzo la Legione degli Emigrati, il 
hatlaglione dei Reduci, la Legione Romana comandata dal Colon

nello Gallettij e due compagnie del gl'imo reggimento di Linea 
caricando contemporaneamente, alla hajonelta, lo costrìnse a rii 
tirarsi precipitosamentelasciando in mano dei nostri circa'300 
prigionieri fra'quoli sei Uffiziali con un Comandante di battaglio. 
ne, e gran numero di morti. 

Mentre in tal modo si batteva a S. Pancrazio altri attacchi era

no diretti ai giardini doj Valicano, e lungo lotta la linea da Porta 
Cavalìeggjeri sino aS Maria, dove il nemico si sforzava con tutti 
i mezzi di smontare le nostre arliglicrie, e dove diede due furiosi 
assalti, respìnti valorosamente dalia Brigata Masi e dalla Civica 
mobilizzata, soccorsi in tempo dai bravi ed àrttìndi Carabinieri. 

.Intuiti questi punti i nostri sostennero con mirabile fermezza e 
sangue freddo Purto dei nemici, e combattendo col valore .di vec

chi soldati Pobbligarono ad una ritirala precipitosa. Merita in tale 
incontro speciale commeujoraziono l'Artiglieria Nazionali) solfo gli 
ordini del Tenente Colonnello Calandrelli, che vi perde due dì

stinti Uflìziali oltre i feriti, non che l'Artiglieria Civica che gareg

giò con la prima in zelo ed ardore. 
Respinti così da tutta la linea i Francesi si ritrassero da prima 

a Bravetta, a tre miglia dalla Città, donde dopo breve sosta con

tinuarono la loro rilìrata verso Castel di Guido , da cui non par 
dubbio che debbano guadagnar presto Civitavecchia. 

Questo fatto di armi, che/consolida meravigliosamente la fon

dazione della nostra Repubblica, durò circa 7 ore, come quello 
che cominciato alle 40 antimcrijlìanc finiva alle 5 pomeridiano, 
nou comprendendo come parte deila mischia le piccole scaramuc

ce che sì protrassero sino afsera Ira i nostri ardenti soldati e le 
bando nemiche incalzate senza posa. — Dietro i dati raccolti, e le 
deposizioni degli stessiìprigionieri,(parc che il nemico abbia per

duto oltre millecinquecento uomini tra morti;, feriti e prigionieri. 
~ Da parlo nostra non abbiamo a deplorare che cinquanta rnortì 
e dugento feriti, fra i'quali molti Uffiziali saba/terai, e Superiori 

Noi (fon abbiamo che un sentimento di ammimkme ed una 
parola d'elògio uguali per tutti, uffiziali, soldati e pòpolo , che 
presero parto al cornatiinìetito del giorno 30. — Tulti pugnarono 
chi iVbh'iullr mostrarono clic quando viva ed arante è ta carità 
di patria, dolce riesce il sacrifizio della vita. —>.A tale proposito 
non possiamo fare altro omaggio al valore din nostri bravi, che 
ripetendo un brano di lettera scritta da] gon. Garibaldi al ministro 
delia «tucrVa:" 

j 

« Tutti i corpi, che hanno combattuto in questo giorno, si so

» no resi immensamente benemeriti della patria. — Un distac

» camento di linea, la prima legione romana , il bnltaglione uni

» versitario, la legione Arcioni, il battaglione doVcduei, e la pri

» ma legione italiana hanno rivalizzato in valore. — I capi uffi

ci ziali ed i militi di quei corpi hanno meritato la gratitudine dcl

» l'Italia, ed il tilolo di valorosi. — Molte armi, tamburi ed altri 
» oggetti di guerra Sono rimasti in nostro poterò, » 

Nò deve dimenticarsi la virtfi degli uflìziali stmtlarii delle no

stre ambulanze, sollecite raccogliendo p§Ì campi i feriti, aì quali 
sonosi prodigate come si prolligano negli ospedali per opera delle 
signore assistenze veramcnle fraterne: e nel dolore delle perdite , 
ci è gralo il dire che fra gli stessi francesi molti prima di soc

combere bau diehtarfdo di morire col rimorso di aver combattuto 
dei fratelli ropnbblicaiìr, ed i salvati, imprecando contro il loro 
governo, non sanno aUrimenfii&ralifìcarci delle assidue cure di 
cui sono Paggetto che npetcnd^ spesso come fanno i loro compa

triotti prigionieri — VUa la remibblica romana.' 
In fine un profondo sentimcnii di rìconoscenzu c'impone l'ob

bligo di tributare airilalianissimb gener. Avezzana una parola di 
encomio sempre inferiore a queSja immensa patria carità che gii 
fa provvedere a tutte P esigenti del grave ministero affidatogli 
con una tenace perseveranza e cjn una infaticabile alacrità , che 
sarebbero^prodigiose anche in mj giovane. Sin dal primo appres

sarsi del nemico, seguito da ula parte del suo stalo maggiore 
(giacché molti altri uflìziali dcllujstcsso erano destinati alle porte 
per dirigere i corpi che li difendcjrano), il geo. Avezzana póivorsw 
successivamente i luoghraltnccaji", e colia voce, e coli1 esempio 
portando al colmo runiversale.enlusiasmo del popolo che chiede

va armi, e delle milizie valorosamente combattenti , assicurò il 
trionfo della giornata, e l'onore dei paese. .. 

In questa aggressione la Francia, sacrificata da un governo ne

mico dei veri interessi dcl'suo'piifsc, ha fatto delle jìmmense per

dite piti morali che materiali. Ksŝ i ha perduto su noi ogni influen

za politica: essa ha.perdulo ogmjdiritt'o alle nostre simpatie: e se 
la giustizia della nostra causa ci ha dato tanta energia1 di vincere 
il soldato piò bellicoso , noi abbiamo adesso la profonda convin, 
zioue di poter lolfaro con,gloria e successo contro tutti i nemici 
della repubblica e dell'Itnlia. 

I Triumviri 

 C. Armellini  G. Mazzini  A. Saffi » 

ì 

Dichiarazione de prigionieri, fatta U lì Maggio 

Si certifica da' itio éiacorno Frattocchi Notaio Puhhlico 
di Collegio residente in Roma con officio in Via dulie M!u

ratlc nuin. 20 qualmente a richiesta del Cittadino Filippo 
Paradisi quondam Tiberio Romano, ed tu forza di ordine 
del Triumvirato che autorizza il suddetto Paradisi a parla

re. con tutti i Prigionieri Franccai, sotto questo istessó 
giorno mi sono recalo presso 1' interpreto di lingua fran

cese ili questi nostri Tribunali Cittadino Avv. Felice Com

pagnoni munito di Diploma a me esibilo in data 8 Aprile 
1848 iirm/Uo C. E. Muzzarolli S. RR. DecanuS o tutti uni

ti ci siamo portali nel Forte S. Angelo ed ivi abbiamo par

iato con i due Prigionieri Alessandro Picard capo di Bat

taglione del ventesimo di Linea del .Dipartimento Jura 
franche Comico , e con Louis Jcrmeìct sottolenente del 
decimo di Linea nato a MórlcE dipartimento di Fioistére 
figlio di Capo battaglione di ritiro. Quali due Ufficiali inter

pellatì dal Paradisi a dirgli quale foèse l'opinione degli Ar

mali Francesine! venire a Roma, ed esternare le cause di 
■ . * 

tale" spedizione hanno Concordemente dello lo seguenti e

spressioni in lingua gallica che dal suddetto interprete mi 
sono state doltate in idioma italiano. 

« L'opinione di tullii Francesi spediti in Roma e la no

a stra propria formata da relazioni.avule dal Governo, o 
à emanazioni di osso, era che la Repubblica Romana fos

« se stata proclamata da una brinda di uomini che ha agitò 
« con violenza ; non dal voto generale , e perciò essere 
a una minorità faziosa imponente la sua volontà con vio

« lenza alla maggiorità desiderosa di altro sistema ; che 
« quei pochi uomini avevano ARRESTATO IL COMMEUCIÒ K 

« SPOGLIATO i MAGAZZINI , essere la città intera la yit

« lima degli orrori di un anarchia ; per lo discorse co

« se ben convenire alla Francia il ristabilimento dell'Ordi

« ne ih Città rispettabile , e ciò tanto più sollecitamente in 
« quanto che il Governo era prevenuto essère i Napole

tani e Tedeschi già in marcia , e già nel territorio Ro

a mano per riportarvi lo statu quo , e per conseguenza 
a sul riflesso che un intervento Napoletano ed Austriaco 
« avrebbe privato i Romani di tutte le libertà alle quali 
« hanno diritto i popoli civili , ed avrebbe ricondotto il 
a pieno dispotismo dell'antico Governo , erano iFrwoesi 

« 

attenzione gridando 

U « ben contenti dì combattere contro una fazione , e con

, « Irò 1 nemici della libertà. Per sopra più si diceva nel 
r « campo che in Roma tutti avrebbero voluto il Governo 

« del Papa se una forza si fosse contraposta alla fazione 
« di cui sopra. » 

E qui avendo il Paradisi interrogati gli Uflìcìali quali sia

no siali i risultati delle loro osservazioni sia in Civ/taveo

cbia , sia nel Campo , sia in Roma , hanno concordemente 
risposto ■— che giunti a Civitavecchia dovettero ammira

re l'ordine di quella Città in cui neppure il menomo atto di 
anarchia udirono o videro , né ascoltarono da veruno sus

surrare nò in Civitavecchia nò in Roma , traversandole , 
una parola di affetto, di plauso, di desiderio verso Pio IX; 
che anzi conoscendo un poco,il Picard la lingua Italiana 
con altri molti ufficiali dell' armata udirono universalmen

te a IL GoVKtt.NO DEI PllKTI NON LO VOGLIAMO PIÙ IL i'A

PA TORNI Vm QUANDI) VOGLIA PER LE COSE DI 
RELIGIONE A NOI POCO IMPORTA » — 

Udite tuli dichiarazioni il Pnmlisi si ò lironzinto dai dot

ti Ufficiali dicendosi scambievolmente lo parole —Noi SIA

MO AMICI , NOI. SI«IO l'HATISLU PEUCIIÒ SIAMO VRlll RRPOUh 
BLICANI , Ut» ABBIAMO COMBÀTTUTO SOLO PERCHÉ TRADITI. — 
Dopo ci sinmo diretti alla Chiosa Nuova , luogo nel quale 
sono tenuti i prigionieri ed ivi reso ostensibile il permesso 
del Triumvirato è stato, il Paradisi , come 1' interprete e 
me Notaro condotto irt tm salone nel quale sono trattenuti 
ì prigionieri Francesi, ai quali il Paradisi ha diretto le pa

role ;.  , 
« .Repubblicani Francesi , soldati dì onore? Un Repub

blicano Romano , un vostro fratello , uno che aborre la ti

ratmia desidera parlarvi » Tutti i prigionieri in una maa

sa dì più centinaia hanno circondato il Paradisi con somma 
— Viva la Repubblica —"Viva In Re

pubblica Romana , viva la Francia , e qualche voce non U 
Governo aUuale di Francia : Dopo queste parole tacque

ro tulli e Paradisi ha detto : 
« Francesi U vostro onore può esser compromesso da 

un governo che si lega coli'Austria , colla Russia e coll'a

bominevole Gaeta. Quelle volpi , anzi quelle tigri non pos

sono togliere però alla Francia il sublime posto che occu

pa fra la Nazioni generose : l'Articolo quinto della Coslitu

zione ò imbrattato , reclama il vostro sostegno. Perchè o 
fratelli è stato a voi detto, marciate sopra Roma ? Perchè 
i Napoletani e gli Austriaci vogliono atterrare la libertà di 
un Popolo ; e perchè una mano di uomini esercita violen

za , e porta l'anarchìa in una Citlà che siede tuttora Regi

na del Mondo. In quanto a respingere i Napoletani e gli" 
Austriaci , santa era la vostra missione , e gloriosi poteva

te calcare il territorio della Repubblica Romana , eiasen ' 
na zollo del quale ricorda un eroe. Ma se in Roma , me

glio , in Civitavecchia , ordine e vera uuanimìtà di pensie

ro repubblicano voi avete osservato, se in noi avete vedu

to i non degeneri figli dei Grandi , come e perchè o fratel

li avete potuto contro noi scaricare i vostri moschetti, far 
tonare i nostri cannoni ? Noi conosciamo come e quanto 
foste ingannali. Io più degli altri ora il conosco perchè ho 
parlalo in questo momento col vostro capo di Battaglione 
Picard , co! vostro sotto  tenente Jermelet, li conoscete 

L 

voi ? (tutti si). Or bene ascoltate quanto quei male avven

turati hanno dichiarato , e se è vero giureremo insieme 
di combatlore uniti i nemici della libertà dei Popoli, e chi 
contro Francia , unita sui campi della gloria allTtalia? Scou

dete dai Troni o Tiranni 1 ( Tutti gridarono leggete lo 
parole di Picard dei bravo Picard) 

Qui Paradisi ha Ietto a chiarissima ed intelligibile voce 
la deposizione Picard Jermelet, interrotta più volle da gri

da unanimi — E vero. E vero, tradimento vi è stalo I RO

MANI SONO BRAVI, AMANO, MERITANO LA REPUB

BLICA, e si è chiusa questa scena commovente coll'abbrac

ciarsi , e col giuramento vivamente espresso stringendo 
tutti le mani del Paradisi noi combatteremo i Tiranni , i 
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nemici della Libertà, al che il Paradisi ha chiuso il suo di

re « Scrivete in Francia , il Triumvirato, tutto che pri

gi jhieri, vel permette, tulle le cose che avete viste ed u

dite , e la vostra Assemblea e la Nazione tutta dovrà dire 
con gioia — Al di là delle Alpi vi è un popolo di cui ogni 
uomo ó.nn Leone , ogni moschetto una morte. » 

a Addio Fratelli miei 1' avvenire è nostro ; Dio ò con 
r 

Noi, vincere o morire. 
Viva la Repubblica è. stato il grido universale di tutti i 

soldati Francesi che hanno chieste subito facoltà di scrive

re alle loro famiglie ed ai loro amici in Francia..— Filippo 
Paradisi Quondam Tiberio—Avv. Felice Compagnoni in

terprete Traduttore — Così è  Giacomo Fratlocchi No

taro Pubblico di Collegio. In fede , etc. 
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Abbiamo riportato la relozionc del fatto del 30 Aprilo tal. 
quale è sialo pubblicala dal governo. Molte purlicolnrilà si pò
trebberò aggiungere in lode non solo di tutti i Corpi in gene
rale, ma di lutli'gPindividui rise vi presero parte. Fu un bel gior
no per l'Italia e so'rk indimenticabile 

Sentiamo in dovere però di dire parofo di lode peri due leiienti 
dVtiglicria morti generosamente por la patria, Sig. Pallini e Nar
ducci e per gli artiglieri feriti e specialmente pel lenente: Bel
li gravemente ferito in una coscia. Degno d'applausi fu il Te
nente Colonnello Ludovico Calandrelli che con sqli Cartiglie
ri sostenne l'attacco por sette ore, come anche il distinto Uf " 
faialè ex ministro Calandrelli, il quale non solo tìpprtii gran 
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vanto per avere.' impedito solertemente il passo a' Francesi che 
scendevano li) valle per otlncctire la Porìn Angelica, ma meri
ta grandi cncomiì per'aver saputo ben adempirò alle'Tuftìfìca
zioni della città. Riportiamo quindi con piacere'la seguente let
tera a lui direnagli daìl1 ottimo ministro tlclln Guerra. 

« Cittadino Tenente Colonnello 
u In premio delle egregie opere dì valore compilile da .Voi, 

Cittadino, contro il nemicofdelln memoranda giornata dei 30 
aprile p. p, e uùcVcwh al Rescritto del Triumvirato della Re
pubblica Romana , vì sì assegna ih dono il Cavallo che voi ri
tenete e che npparleneva ad un defohto Uffiriiile francese. E 
l'altro Cavallo ferito gravemente, cl/ò presso di' voi, si accor
da al Sergente Ròta dì Artiglierìa. » 

Roma 3 Maggio ÌSfà » ' 
Il Ministro GIUSKPPE AVKZZANA » 

rcTrzii 
ROHA 7 maggio 

i 

Lettere di Ancona annunziano che il giorno 4 corr. alte 
ore 71i2 poni, vi ancorò fuori di quel porto il piroscafo 
francese lirassier, 
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Sappiamo ancora che dòpo il suo arrivo ì due piroscafi 
da guerra francesi T Asmodeo ed il Salone che da varii 
giorni erano ancorati fuori della lanterna salparono verso ' 
sera facendo volta per il Levante. 
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Altre lettere di Civitavecchia ci fanno consapevoli che 
la mattina del giorno 6 alle nove giunse in quel porto una 
goletta da guerra americana, nominata Fanny, comandata 
dal capitano Iluntor.con 40 persone d'equipaggio, prove

niente da Livorno, del cui approdo non si può conoscere 
l'oggetto. Nei tempo stesso approdarono due fregate a va

pore francesi , la prima denominata Sanò., di ritorno da 
Bastia, ovt* ha disbarcalo ì feriti del combattimento sodo 
le mura di Roma e la seconda nominata il Cristoforo Co

lombo con n. 1500 uomini di truppa, 70 cavalli e quattro 
pezzi d'artiglieria. 

E quindi giunto altro vapore da guerra inglese prove

niente da Napoli, chiamato il lìuldogg, forle di 6 cannoni, 
con 160 persone di equipaggio, che prese stazione nello 
stesso porto. 

i? 
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— II Telegrafo oggi nulla ha segnalato. Si ha notizia elio i sol
dati napolitani stiano facendo barricate a Velletri. 

— Da un uffizialc inglese giunto per la via di Civitavecchia ab
biamo saputo che a Palermo era scoppiala una rivoluziono dì po
polo contro IVistacmia. Ognuno sa , che per opera di questa il 
glorioso movimento di quel generoso popolo stava per finire in 
vergognose tràllative col re bomba. Il suddetto Uffizialc ne ignora 
il risultato. 

Ieri il Triumvirato fece noto che falsa era slata la notizia data 
nel giorno antecedente dal telegrafo di uno scontro tra i nostri e 
creati del Borbone. 

T— Essendosi ordinata la formazione d'una spedizione straniero, 
il capitano Livirou ha invitato gli stranieri cho vogliono combat
tere perla causa della libertà a presentarsi nel locale della Pilotta 
per iscriversi (Monitore) 

Ecco ilbel Decreto fatto dal Triumvirato per i bravi francesi 
riostri prigioniori; 

Considerando che Ira il Popolo Francese e Roma non è né può 
essere stato di Guerra ; 

Che Roma di feudo per diritto e dovere la propria inviolabilità , 
ma deprecando, siccome colpa contro la comune credenza , ogni 
offesa fra le due Repubbliche; 

Che il popolo Romano non rende mallevadore dei fallì d' uu 
Governo ingannato i Soldali chs combattendo, ubbidirono; 

Il Triumvirato 

DECUETA : 
r 

ArUp. I Francesi, fatti prigionieri nella giornata del 30 apri
le, sono liberi, e verranno inviati aì campo francese. 

Art. 2. Il Popolo Romano saluterà di plauso e dimostrazione 
fraterna, a mezzogiorno, i bravi soldati della Repubblica sorella. 

Roma 7 Maggio 4849. 
— Proseguono le ohblazioni a prò della patria e dei 

feriti. 
— Ecco il proclama pubblicato dal governo in data 5 

maggio e lo riportiamo perchè molto lo onora 

ROMAN?: 
. ■ ■ 

Primizia della Vittoria che avremo, parecchi prigionieri 
Napoletani entreranno fra pocoMe nostre mura. 

IN NOME PI DIO E DEL POPOLO 
SIANO SACRI 

■jt' 

s ti 

Italiani illusi, ingannati dal Re che li guida, imparino che 
qui, sotto l'insegna della Repubblica, stanno i loro fratelli, 
che qui, e non nel campo d'un traditore sì tratta la causa 
Italiana; e che i Romani sanno perdonare come sanno 
vincere. 

VIVA LA nEPUBBUCA! 
Roma 5 Maggio 1849, oro tre pomeridiane. 

BOIIOOSTA 4 Maggio ore 2 pam. 
Ieri a sera dopo che la fausta notizia era giunta che il 

popolo romano sotto le mura dell'eferna cittì! aveva ripor

tato una grande vittoria sopra le armi francesi,* il popolo 
Bolognese coerente sempre a se stesso volle festeggiare 
quo! giorno che ha segnato nelle pagine della storia una 
nuova gloria Italiana. Popolo insieme ai carabinieri, agli 
studenti percorrevano le vie della Città gridando viva la 
Repubblica, viva i Romani, morta al governo dei Preti. 

Si portarono poi dal Presidente, ed infine sfilarono ver

so la casa del General Galletti daido cosi un segno di af

fetto, e di ammirazione per quell'uomo che tanto ha sof

ferto per il trionfo dei suoi principìi di libertà, d'indipen

denza italiana. Dopo di ciò tranquillamente sì sciolse quel
3 ' 

la comitiva col giuramento inviolabile di morire, anziché 
ripristinare un governo per il quale si è sparso tante lacri

me e si sono estinte tante vite. 
» I S A 2 Maggio. 

Qui nulla di nuovo : proseguono gii arresti per pre

cauzione. Il mercato d'oggi secondo il solito floridissimo. 
X ivo URTO 2 Maggio. 

Il Guarducci è stato nominato ten. col. com. supremo 
di tutte le milizie di Livorno : è stala destituita la com

missione di difesa, e riè stata nominata una nuova compo

sta del Guarducci presìd., magg. Piva e di altri 10 mem

bri da eleggersi a beneplacito del presidente. 
In città regna la solita quiete : i cannoni sono rientrali 

dentro le mura, fuorché la batteria postata a Lupi. 
[Corr, della Hi forma.) 

riHEMZE 6' maggio 

II Jlfbm'tore di Firenze ha pubblicato in un supplemento 
straordinario il seguenle documento : 

Firenze 5 maggio, ore 4 pomeridiane. 
E giunta in questo momento la deputazione reduce da 

Gaeta. Il prof. Matteueei o il cav. Cori preferirono la via 
di terra, e però non sono per anche arrivati. La sera del 
25 aprilo la depu'laziono presentò a S. A. lì. il Granduca 
l'indirizzo inviatoli dalla Commissione governativa a no

me dei Toscani Grande fu, la commozione che comprese 
l'animo dell'A. S. al racconto degli ultimi felici avveni

menti, e con parole umanissima affidò la deputazione del

le sue intenzioni benevole. Le quali perchè apparissero 
manifeste a lutti i Toscani, volle che fossero espresse ih 
una risposta scritta che l' A. S. consegnò alla deputazione 
innanzi la sua partenza 

La Commissione sì fa un debito di pubblicare testual

mente il documento quale lo fu rimesso dalla deputazione. 
Ho inteso con somma soddisfazione dai deputati della Commis

sione governativa la relazione dei fatti pei quali il Popolo toscano 
ha scosso il giogo della fazione che lo teneva soggello. 

La nobiltà di questo slancio nazionale raddoppia in me il dove
re di assicurarne permanentemente i frutti con allontanare le,cau
se che produssero i patiti disastri. 

Accerto perciò ì miei buoni sudditi per mezzo dello SS. IX. 
che non tarderò un momento a spedire in Toscana un Commis
sario straordinario che mi rappresenti, investito di poteri ecce
zionali, e necessari a preparare il pieno ristabilimento deirordine 
interno ed il libero impero della legge sotto .un Governo fovlc e 
rispettalo, 

Questo scopo deve prima di ogni altra cosa conseguirsi con 
tutti quei mezzi che i bisogni del paese e le presenti condizioni 
generali della Italia rendano possibili e più spediti. 

Nulla mi sta piò A cuore che di affrettare il mio ritorno in mez
zo al diletto mio Popolo : lo che porrò ad etVello tostochc Jo con
dizioni del paese sieno composte a tranquillità, ed appena che lo 
Stalo dì mia salute sarà per pcrmcUcrmelo. 

Debbono dopo di cin i Toscani andar sicuri elio porrò ogni 
studio nel cercare i modi più'efficaci a risarcirli dalle sofferte ca
lamità, ed a restaurare il regime costituzionale in guisa che non 
debba temersi la rinnuovazionc dei passati disordini. 

Ricevuto dalle proprie mani di S, A. R. il Granduca la 
sera del 28 aprile 1849 a ore 9 in Mola di Gaeta. 

Firmati.— Francesco C&nvpini —Costino Vanni — 
C. Matteueei — A. De'Gori Pannilini — Isidoro Del Ite 
— Sebastiano Lnmbardi. 

. 

V 

Leggiamo nello stesso ÌAonilore Toscano : 
Wl LEOPOLDO SECONDO 

Per la grazia di Dia Granduca di Toscana 
fD&pa alcune Granducali considerazionij 

ORDINIAMO : 

1. II Generale Maggiore Conte Luigi Serristori assume

rà in Nostro Nome e come Nostro Commissario, il Gover

no della Toscana con pieni e straordmarii poteri per ri

condurre il paese all'osservanza delle Leggi, assicurare il 
ristabilimento dell'ordine^ e preparare la più solida restau

razione del Regime Costituzionale già da noi istituito. 
2. All'arrivo del Commissario Straordinario rimarranno 

-

sciolte tanto la Commissione Governativa formata dal Ma' 
nicipio di Firenze, quanto le altre istituite nelle altre Co

< ' ■ -

munito della Toscana dopo gli undici aprile decorso: volen

do Noi per altro qui contestata la Nostra gratitudine ai 
benemeriti Cittadini, che in momenti gravissimi e nella 
mancanza dì ogni altra Autorità, assunsero il reggimento 
del paese per sollecitare la restaurazione della Monarclùa 
Costituzionale, e perseverare il paese medesimo da più 
gravi disordini. 

3. Il Commissario Straordinario eserciterà la tempora

ria sua missione coerentemente alle Nostre istruzioni, ed 
al medesimo sarà dovuta completa obbedienza da tutte' le 
autorità civili e militari dello Stàio. 

Toscani! Il Principe che per venticinque anni vi ha go

vernalo con cure ed affetto di padre/'che vi fece ricchi'd'i

stituzioni liberali, e seppe conservar fede alle medesimo, 
anche quando la improbità dei faziosi osò convertirle a' 
suo danno , e non dubitò di anteporre i suqi doveri alla 
propria Corona, e l'esilio onorato ad un soglio conlamina

to dalla licenza e malignità soverchiante ; quei Principe 
torna ora a dirigere.a voi la sua voce. Voi l'avete invoca

ta: voi stanchi delle violenze di pochi oppressori, ammae

strati da breve ma penosa esperienza, ravvivati a sensi di 
antica devozione dall'abuso inverecondo dei più cari nomi, 
e delle cose più. sante, ascoltate ora e sempre questa voce. 
E la Toscana, questa gentil porzione d Italia, tornerà, Djo 
soccorrendo, in breve alla invidiata antica sua prosperiti 

Dato in Mola di Gaeta questo dì primo maggio milleot

(ocentoquarantanove. 
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sta notizia dell'ingresso degli austriaci nella Toscana. Sen

za alcun preventivo avviso, in numero di 16 mila , con 
molti pezzi d'artiglieria, han passato la frontiera a Porta 
dirigendosi alla volta di Lucca. Il D'Aspre si è fatte pra

cedorc da un proclama nel quale annunzia di venire libe

ratoro della Toscana dai mali dell'anarchia. 
Questo gravissimo avvenimento è egli 1' eflello di un 

pianò combinato dalla diplomazia? E' egli un abuso della 
forza vittoriosa? E' egli un oltraggio fatto alla Toscana al

l'insaputa del suo principe? E' egli una conseguenza della 
mala riuscita della spedizione francese a Roma? o invece 
è en controcolpo della venula dei francesi in Italia? Ha 
per ragione 1' anarchia (?) livornese, o trattasi invece di 
acquistare una posizione militare al di qua dell'Appcnniuò? 

Sono state apprezzate le conseguenze di questo sfatto 
sia per chi lo consumava, sia per chi lo sopportava , sia 
per chi gli dava pretesto? E quale sarà VaUitudine della 
Francia e della Inghilterra , che fino ad oggi aiutarono e 
difesero la nostra restaurazione operata con mezzi esclu

sivamente nazionali? 
. Queste ed altre questioni ci solleva nella mente un tale 
gravissimo avvenimento. La preoccupazione da cui siamo 
vinti, c'impedisce di svolgere queste idee che ci si pre

sentano all'immaginazione siccome fantasmi scapigliati 
che riempiono un avvenire da cui rifuggono i nostri 
sguardi. 

TOBIKTO ^ Maggio. 

— Il marchese Massimo d'Azeglio ha rifiutato di far 
parto deUaltualo gabinetto. Se bene siamo informali, sì 
sarebbe richiesto labi»lo Vincenzo Gioberti per assumere 
la presidenza del consiglio e 'I portafoglio degli affari esteri. 

La Gazzetta pieino/itese smentisco la voce che gli 
austriaci abbiano ad occupare altre città del Piemonte. 

— Le deserte pecorelle della diocesi torinese si ralle
i 

grino. Il loro amatissimo pastore ritorna alla metropoli 
quanto prima. Dal suo ameno rifugio dì Ginevra ha man

dato dì già gli ordini a Torino di preparargli una falla' 
coppia di cavalli. Che pensieri celesti frullano mai sem

pre in quello benedetta testa' (Opinimi}.) 
Sappiamo in questo momento (ore 0), che in Chiari ed 

inPecelto da una mano di gente raccogliticcia si alzarono 
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alberi repubblicani. Sono stati colà inviali in tutta fretta 
dalla capitale due squadroni di cavallerìa e quattro pezzi 
d'artiglieria. I buoni stieno in guardia, perche la reazione 
assume ogni colore per aver pretesto a far man bassa sul

la nostre libere istituzioni. 
— Lettera di Verona parlano di preparativi che vi si 

farebbero per alloggiarvi la corte imperiale. fOpinioneJ 

Francia 
F A I U G I 26 Aprile 

A Parigi continuano gli attruppamenti accompagnati da 
urli,'fischi e mìnaccie contro la polizia appena si presenta 
per far sgombrare i baluardi e lo vie ove i medesimi si 
formano. Ieri a sera la gendarmeria mobile caricò la folla; 
parecebi gendarmi so ne ritrassero malconci. 

I nostri lettori si ricorderanno che qualche giorno pri

ma dello giornate di giugno si manifestò in Parigi la me

desima agitazione. 

II buon risultato della mediazione precedente ha consi

gliato il ministero De Launay a darsi di nuovo in braccio 
a Francia ed Inghilterra, i cui buoni olii zi riusciranno come 
per Io addietro a nulla. 

L' Estafette da Soir annunzia cho il sig. Gioberti rimise 
al sig. Druyn Le Lhuys una nota nella quale il governo 
piemontese richiede uUìoialmente di nuovo la mediazione 
anglofrancese per regolare le difficoUìi sollevate da Ra

àetzky a nome dell'Austria. 

(Corrispondenza ^particolare deM'Opinione) 
27 aprile 

I timori di prossimi disordini aumentano e si propagano 
L'agitazione diviene quasi permanente. È vero che l'ordi

ne non potrà venire seriamente turbato; nò si hanno a te

mere le^deplorabili scene di giugno, sia perchè il sociali

smo è quasi disarmato, come perchè intorno a Parigi non 
fu mai adunata tanta forza. Ma non è egli doloroso dover 
confidare nel braccio de' soldati per tutelare la tranquillità 
pubblica, che dovrebbe essere conseguenza di una buona 

. amministrazione? 
II governo va gridando che sono i faziosi, che accendo

no gli animi e pervertono gli intelletti; ma confessiamo che 
sovente i faziosi sono i ministri, i quali per soprassello ag

giungono una totale ignoranza dello spirito pubblico. 
L'atto indegno dì atlìggere alla berlina i nomi decontn

mac^condannati di Rourges, d'un Luigi Mane, d'un Caussi

diero, non ha guari idoli della popolazione, irritò al som

mo le masse e fu unanimamenle dissapprovato. 
II governo provvisorio abolì la morte pei reati politici 

ed il governo di Luigi Bonaparte ordiua al carnefice di af
figgere al palco i nomi d'uomini, che non si possono si dif

ficilmente dimenticare; più colpevoli per traviamento men

!alo, che per corruzione di cuore, e che, quando avessero 
vinto, non avrebbero pensato di procedere verso i loro 
nemici con quel rigore, con quell'accanimento da questi 
usato verso di loro. La stampa democratica è rivoluziona

ria. Essa si adopera a più non posso onde versare neìet

tori tutta lindegnazione, di cui i socialisti son compresi per 
quell'atto imprudente e che si può diro infame. A questi 
•pretesti di turbolenze aggiungete il movimento elettorale 
Le brighe, l'ambizione degli uni, i timori degli altri, l'azio

ne permanente delle società segrete, che sfidano la vigi

lanza del governo, lo affaccendarsi de'mczzani, i satelliti 
del comitato de' ')uindici,\ pocoinfluentì amici del National 
i Lcdrurollinisti, che da mane a sera si travagliano a cer

care aderenti, a confermare nella fede i credenti, e potete 
ùnmagginarvi la situazione dì Parigi. 

Credesi che la prossima assemblea dischiuderà le pòrte 
della Francia alla famiglia orlandese, come laltuale assem

blea le dischiuse alla famiglia imperiale. L'elezione del du

ca d'Aumale ad Algeri ò certa, quella del principe di Join

ville nel dipartimento dell'Alta Marna non lo è meno. 
Il presidente della repubblica se ne spaventa, ed a ragio

ne; perciocché è diflìcile che possa sostenersi. Egli ebbe il 
grave torto di non avere saputo prendere una posizione 
sicura, di avere lasciati i repubblicani per darsi in braccio 
ai leggiUimìsli ed orlcanisti, i quali, uu bel giorno, lo ab

bandoneranno. Alla legislativa voi vedrete un Sìavez, il più 
accerrimo difensore del diritto divino e del duca di Bor

deaux, gli scaduti ministri di Luigi Filippo, Guizot, Salvan

dy, e forse anche Hebert. 
I .capitalisti ne godono, e la loro soddisfazione sì rivela 

nei contratti della Rorsa e nell'aumento dei fondi. Gli spe

culatori vanno spandendo essere la vertenza austropie

montese tosto acconciata ; gli Ungheresi battuti, l'Austria 

trionfante, l'Europa riordinatale l'avvenire assicurato. 
r 

Queste son ciance, poiché io da fonte sicura appresi il ga

binetto francese essere molto preoccupato della questione 
piemontese, e sebbene sìa falsa la notizia dell'ingresso di 
truppe francesi in Savoia, ò tuttavia incontestabile che il 
maresciallo Bugcauà ha istruzioni scerete ed ordine di te

nersi parato a qualunque evento. 
Oggi in otto si celebrerà la festa della proclamazione 

della repubblica. Un Te Deum cantato nella piazza della 
Concordia, illuminazioni, spettacoli, trattenimenti pel po

polo, festa in onore del presidente della repubblica, ecco 
quanto fu proposto dal governo per quel memorabile gior

no. E perchè in mezzo al giubilo non succedano disordini, 
dal ministero dc]]'[inÌcriio partono già gli ordini sui mezzi 
e sul modo di tutelare l'ordine pubblico. 

Leggesi nella Tribune des pntples : 
Nel ministero degli affari esteri succeda alcrin che di 

straordinario. Gli abboccamenti tanto spesso ripetuti di 
Lord Normanby ambasciatore d'Inghilterra, le contìnue 
visite dell'abate Gioberti. le note, i dispacci che s'inviano 
a tutti i momenti all' incaricalo d'affari dell Austria, e mil

le altri movimenti analoghi, lasciando da parte le sedute 
del consiglio dei nrimstrî 'senza posa succedentisì, tutto 
ciò fa prevedere qualche iosa di straordinario. L'inter

vento francese in Piemonte non può esser più rivocato in 
dubbio, non dispiaccia a' giornali che fanno la corte alla 
Borsa ; questo intervento si compie con celerità. Il gene

ral Radetzky ha denunziata l'armistizio al governo sardo. 
+ 

In dieci giorni egli minacci» di spingere le conquiste fìuo 
alle frontiere di Francia, ripromettendosi di porger la ma

no a un movimento Orleano legittimista nei scomparti

menti dell'antica Provenza. È forse per riparare a tutti 
questi inconvenienti che il governo francese è deciso ad 
intervenire. Trattasi della sua stessa esistenza. 

11 sig. Gioberti, incaricato d'affari del Piemonte, ha tra

smesso al ministro degli affari esteri una nota, nella quale 
il governo piemontese reclama officialmente e di nuovo la 
mediazione della Francia e dell'Inghilterra, per regolare 
le difficoltà che mette avanti Radetzky in nome del

l'Austria. 
— Leggesi nella Démocratic Paci/ìque : 
L'istoria registrerà che il 25 aprile 1849 sotto la Re

pubblica presieduta da Luigi Napoleone Bonaparte, il go

verno ha fatto esporre alla gogna da undici ore a mezzo 
giorno sulla piazza del palazzo di Giustizia a Parigi i no

mi di Luigi Blanc e di Caussidière in mezzo ai nomi dei 
ladri della capitale. 

MARSIGLIA 28 Aprile. 
Fra i rifuggiti che sbarcarono qua provenienti dalla Si

cilia, trovasi il generale Mieroslawski, ferito davanti a 
Catania, due membri del governo siciliano ed alcuni depu

tali. In quanto ai capo di quel governo, Ruggiero Settimo, 
egli si era imbarcato con alcuni dei ministri a bordo del 
vascello inglese il Bellerofonte, quello stesso che ricevette 
Napoleone dopo la giornata di Waterloo. 

Si aspetta quanto prima un altro legno siciliano a vapo

re, il Palermo, che deve trasportare in Francia un gran 
numero di emigranti. 

XiiONE 28 Aprilet 

La distribuzione dei giornali della repubblica democra

tica e sociale ai soldati, cagionò ieri ed oggi dolorose sce

ne che turbarono la pubblica tranquillità. Intorno àgli uffi

ci del Peuple Souveraìno del Républicain si assembrarono 
gendarmi, commissari di polizia ed altri, che slavano spian

do i militari che andavano a ricevere quei giornali per 
poscia distribuirli ai loro commilitoni. Alcuni soldati furo

no arrestati ; la popolazione si mantenne calma. Evviva 
fragorosissimi salutavano i soldati che entravano negli uf

fizi dei giornali, come alle grida accoglievano i gendarmi 
che volevano opponisi. 

Ausilia 
La notizia sparsa dai fogli uffiziali austriaci., che H generale 

Wohlgcmuth abbia compiutamente disfatto il corpo del generale 
Gorgey, b compiutamente falsa : all' incontro il primo , battuto a 
più riprese dall'altro, fu costretto a passare il fiume Waag, ove 
sulla destra del medesimo ha potuto riordinare le sue truppe y ul
timamente il suo quartier generale era a Scbelje ■sulla Waag, ap
poggiandosi colla destra verso l'isola SchiHl, formata dal Danubio. 

Pare che la brigata del principe Jabtonowski, sia stata intiera
mente dislocata, perchè il 23 Irovavasì aRaab, e dicesi che pren
desse la via di Ocdenburgq ( alla volta di Vienna). 

Iti Peslh i magiari non erano ancora entrati la sera del 23 apri
le. Il giorno antecedente il regio commissario austrìaco Havas pub
blicava un avviso con oui minacciava la più severa misura militare 
se non gli si concedeva uu tempo sufficiente per sgombrare Pestb 
e Buda, trasportando vìa anche gli ammalati: donde appare che in 

quelle due città foste imminente una insurrezione. Ritiratisi por 
gli austriaci in Buda, un altro avvito avvertiva gli abitanti di pro
cunrsi provvisioni per due mesi, e por togliere le comunicazioni 
con Pesth, Welden fece rompere il ponte dì barche e levare il pa
vimento a quello di ferro, sulla lunghezza di 40 tese; tutte le cos
ile, carte ed impiegati furono mandati ̂ d Oodcnburgo, tra Raab 
e Vienna. 

11 municipio di Pestìi mandò al generale magiaro Klapka una 
deputazione onde pregarlo a non entrarrc in Pesth, perchè questa 
città senza Buda è di nessuna utilità strategica, « potrebbe airin
contro essere bombardata dal nemico. 

11 corpo del generale Vogel che dalla Galizia ora entrato nell'al
ta Ungheria, versa in grande pericolo e sta per essere circondato 
dai magiari che da Mìskolz vanno contro di esso, se non è pron
tamente soccorso dai russi. Correva voc» a Vienna che il ministe
ro avesse invocato questo soccorso. 

Gli austriaci mantengono tuttavia la destra del Danubio da Gran 
a Raab, e pare che aspettino rinforzi, ma resta a vedersi se i ma
giari gliene daranno il tempo, 

In Vienna il 23 e 24 vi fu molta agitazione accompagnata da. 
alcune turbolenze, e quindi anco da arresti. Lo spirito pubblico vi 
è molto inquieto; la sospettosa polizìa ha fatto allontanare lutti i 
forestieri, massime italiani e polacchi, che non possono giustifica
re la necessità del loro domicilio. 

Onde calmare le inquietudini, la stessa polizia fece spargere la. 
voce che Malghera fu presa, e che a Chioggia vi fu una solleva
zione a favore delPAuslria, che si erano riportate delle vittorie in 
Ungheria, che Venezia stava per arrendersi, ecc. 

I cattivi affari dell' Austria in Ungheria, Tha resa più dolce ver
so il Piemonte; e Radetzky invitò il nostro ministero a mandar dì 
nuovo i suoi plenipotenziari a Milano; ma vuoisi che la risposta 
non sia stata soddisfacente. La troppa fretta ci ha già nociuto , il 
temporeggiare non ai può nuocere. 

r 
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Polonia 
* o » ) r 49 Aprile. 
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Lo spirito turbolento degli abitanti di Varsavia furba i 
sonni dell' imperatore, il quale per consolidare maggior

mente la sua autorità nella capitalo della Polonia ordtnò

di costruirvi un'altra cittadella che la domini verso mez

zodì, ed in caso di rivolta possa incendiarla in pochi mo

menti. Vi lavorano già intorno. Dìcesi che Nicolò si reche

rà quanto prima a Raliscb, 
.— La Gazzetta dì Posm pubblica la seguente corri

spondenza : 
a L'entrata delle truppe del generale Bem ha prodotto 

una impressione favorevolissima. Non credevasi che gli 
imperiali potessero essere messi in rolla sì facilmente r 
bensì che Bem faceva una guerra di devastazione, e che 
questo capo voleva sterminare tutti i Tedeschi della Tran

silvania. Il contegno delle truppe magiare ha provato il 
contrario, esse sono entrate in beli ordine rispettando re

ligiosamente le proprietà e gli abitanti. L'avanguardia era 
composta degli usseri di Kossuth, soldati dotati di un co

raggio tale che confina colla temerità ; le loro sciabole 
evano ancora tìnte del sangue russo. Veniva in seguito ia 
legione polacca in uniforme nazionale, poi iszeckter. La 
legione alemanna chiudeva la marcia. Porterà il duolo 
finché non abbia vendicati i defitti della casa di Absburgo, 

j) Entrato in città e giunto in piazza, Bem fece sostare 
il cavallo, e parlò alla moltitudine ivi accolta presso a po

co nei termini seguenti : 
— Sassoni ! Non crediate che io venga a ledere i vo

stri sentimenti di nazionalità; io non intendo di suscitare 
le animosità : questo ò il piano adoperato da coloro che 
diedero origine a questa guerra/Volgete gli sguardi alla 
mia armata vittoriosa ; combattono in essa come fratelli 
Ungheresi, Polacchi, Tedeschi, Slovachi ; costoro hanno 
tulli lo stesso santissimo scopo di liberare il popolo dalla 
servitù e dalla degradazione. Nou vengo a voi come ne

mico, bensì come amico. Dio ha concesso alla mia brava 
armata dt battere i Russi, questi eterni nemici d'ogni fe

licità nazionale : coli'aiuto di lui. riescirómo ancora a te

nerli lontani, poiché dove essi stanziano distruggono ogni 
nazionalità. Guardato l'Ungheria, e ne avrete la prova. La 
mia armata vittoriosa vi chiede ospitalità : fato buona ac

coglienza ai miei soldati, ciascun d'essi è un eroe. Noi 
combatteremo fino a che avremo schiaccialo l'assoluti

smo, finché sia sorta un'era di paco e di libertà per lutti 
i popoli d Oriente. — 

» Il popolo che un momento prima temeva del vincito

re, accolse queste parole con grida di gioia e con benedi

zioni. Bem sì è innalzato anche qui un monumento di 
gloria. » 
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